
POLITICA INTERNA 

Il governo in pieno caos 
Palazzo Chigi smentisce In un clima di tensione 
il ministro della Difesa oggi Consiglio dei ministri 
sulle finalità II Pei insiste: annullare 
della spedizione nel Golfo l'intervento militare 

Schiaffo a Zanone, ma si 
Zanone è pronto a salutare, oggi, i militari. A Ta
ranto e ad Augusta ci andrà da solo. Goria si è 
tirato Indietro. Anzi, ha sconfessato il suo ministro 
della Difesa. Questi aveva detto che le navi parto
no per restare nel Golfo e stabilire un raccordo 
«europeo» al di fuori dei confini della Nato. «Non è 
vero», dice palazzo Chigi. E oggi lo scontro si tra
sferisce nel Consiglio dei ministri. 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Valerio Zanone 
andrà da solo, oggi, a «saluta' 
re» i marinai In partenza per il 
Golfo. Il ministro della Difesa 
dovrà anche fare la spola tra 
Taranto e Augusta, dato che il 
presidente del Consiglio - che 
avrebbe dovuto condividere 
un tale onore - alla fine si è 
tiralo Indietro. «Non è una fe
sta da celebrare, Adempiamo 
a una decisione a cui il gover
no è stato costretto, senza en
tusiasmo», ha fatto sapere 
Giovanni Goria al suo mini
stro. Un gesto chiaramente 
polemico, che ha indotto i 
collaboratori di Zanone a dar 
voce a un risentimento: «Mac-
che festa. Sarà una cerimonia 
di assoluto rigore, e il parteci
parvi corrisponde a un dove
re*. 

Un altro onere è stato ac
collato al ministro della Dife
sa: Informare il capo dello Sta
lo. Zanone ieri ha dovuto sali
rà le scale del Quirinale sem

pre da solo. Resta quindi sen
za risposta il delicato quesito 
istituzionale che II presidente 
della Repubblica ha posto a 
palazzo Chigi sin dall'8 agosto 
'86 su chi ha la responsabilità 
del comando delle forze ar
mate In caso di emergenza. 
Perdurando questo vuoto co
stituzionale, Zanone ha assi
curato Cossiga che II Quirina
le sarà tenuto costantemente 
al corrente degli sviluppi della 
missione militare, riconoscen
do implicitamente che la spe
dizione va ben al di là dell'or
dinaria amministrazione. 

Zanone sarà solo stamani 
anche al Consiglio dei mini
stri? L'ordine del giorno della 
riunione non prevede la ripre
sa della discussione sull'Inter
vento militare nel Golfo, tan
tomeno l'ormai tradizionale 
relazione di Andreotli sulla 
politica Internazionale, nono
stante la missione di pace di 
Perez de Cuellar tra Iran e Irate 

si concluda praticamente nel
le stesse ore. Pare che sia sta
to proprio Zanone a pretende
re di non avere più intralci di 
sorta, al punto da minacciare 
le proprie dimissioni. Fatto è 
che, fino a ieri pomeriggio, 
appariva scontata persino l'as
senza del ministro della Dife
sa: Invece che a palazzo Chigi, 
la sua presenza veniva annun
ciata a Taranto per una confe
renza stampa sull'imminente 
partenza delle navi militari. 
Ma, ieri sera, è arrivato il con
trordine: oggi ai giornalisti 
parlerà l'ammiraglio Mariani; 
Zanone parteciperà al Consi
glio dei ministri e raggiungerà 
Taranto all'ultimo minuto. Uf
ficialmente, perché all'ordine 
del giorno c'è il miglioramen
to del trattamento economico 
del militari... Andreotti e Za
none faranno finta di niente? 

Il ministro della Difesa è an
dato su tutte le furie quando, 
ieri sera appunto, le agenzie di 
stampa hanno battuto un lun
go comunicato di palazzo 
Chigi. A 48 ore di distanza dal
la clamorosa Intervista di Za
none a Repubblica, Goria, 
pressato da Andreotti, ha ri
costruito la posizione del go
verno sull'invio delle navi mili
tari uattraverso un notarile 
riassunto di documenti e di
chiarazioni dei ministri inte
ressati dal 4 settembre in 
avanti. Ma con una conclusio

ne che suona come netta 
smentita al ministro della Di
fesa. Questa. «È del tutto chia
ro che la missione non ha al
tro scopo che la difesa del na
viglio mercantile battente 
bandiera italiana e che dovrà 
considerarsi esaurita nel mo
mento in cui, a giudizio del 
governo, fossero ripristinate 
adeguate condizioni di sicu
rezza del naviglio mercantile 
medesimo». Dunque, non è 
vero che la Marina «parte per 
restare nel Golfo». E ancora: 
«Nessuna ipotesi di azione 
concertata con altri paesi è 
stata al momento esaminata». 
Quindi, non si stabilisce «un 
raccordo europeo al di fuori 
dei limiti della Nato». 

Sotto accusa, cioè, sono 
proprio i due cardini del nuo
vo «indirizzo di politica della 
Dilesa» proclamato da Zano
ne. Il quale, però, non desiste. 
Ai suoi collaboratori fa dire: 
«Gli scopi detta missione sono 
chiaramente fissati dalla riso
luzione su cui il governo ha 
posto la fiducia in Pai (amen
to, compreso lo sminamento, 
che giustifica la presenza del
la Marina nel Golfo anche se 
non ci fossero mercantili ita
liani. Se la presidenza del 
Consiglio non è d'accordo, lo 
dica esplicitamente». Allora è 
vero: la Marina sarà guidata 
da un ministro che si è ammu
tinato, 

Ma allora quali 
sono veramente 
gli ordini da osservare? 

• • La richiesta, ai ministri 
degli Esteri e della Difesa, di 
chiarire la portata della diretti
va operativa impartita alla 
squadra navale in missione 
nel Golfo Persico è rimasta fi
nora senza risposta. Forse era 
una richiesta infondata e pre
testuosa? Non lo crediamo. In 
effetti, la mozione sottoposta 
dal governo alla approvazione 
delle Camere dispone esatta
mente così: «Assicurare prote
zione diretta o indiretta ai 
mercantili battenti bandiera 
italiana in navigazione nel 
Golfo Persico in acque sicura
mente internazionali contro 
offese portate da naviglio osti
le». Aggiunge poi che l'auto
rizzazione si estende: «All'e
ventuale sminamento di de
terminati tratti di mare nella 
zona». 

Si vede da sé che le spiega
zioni richieste sono necessa
rie, anzi doverose. Contrari o 
favorevoli alla spedizione, la 
sicurezza dei militari, il suc

cesso dell'iniziativa, l'onore 
delle Forze armate, esigono 
l'assoluta chiarezza, sia dei 
propositi che dei moduli d'a
zione. 

Ed invece è proprio questo 
che manca, quasi del tutto. 
Che sia un caso, od una scelta 
deliberata (riprovevole co
munque), i militari Italiani par
tono con un ordine contrad
dittorio. Devono proteggere 
le navi nazionali, ma sono au
torizzate a reagire solo ad of
fese portate da naviglio ostile. 
Che vuol dire? Che eventuali 
altre azioni, esplicate con 
mezzi diversi dalie navi, ma 
egualmente dannose per i 
mercantili nazionali, sono da 
ritenere fuori dal novero delle 
risposte di legittima dilesa? E 
debbono, conseguentemen
te, essere subite senza reazio
ne da parte nostra? Questo è il 
punto. E questo che il gover
no ha inteso di stabilire? E per 
quale imperscrutabile ragio
ne? Se si tratta dì una consa

pevole decisione è di vitale 
importanza che ne venga 
spiegato il significato; ai mili
tari italiani, in primo luogo, sui 
quali si fa gravare ingiusta
mente la responsabilità di ri
solvere - sul campo - situa
zioni ambigue e di estremo 
pericolo. 

In acque sicuramente inter
nazionali, sottolinea la mozio
ne. Il riferimento di principio 
è chiaro, ma vale assai poco. 
Se c'è una questione contro
versa, è quella delle acque ter
ritoriali; specie nel Golfo, tea
tro di non risolte rivalità ed 
anzi di scontro bellico. Del re
sto, le regole del conflitto ela
borale dal formalismo giuridi
co ottocentesco, ora non le 
rispetta più nessuno. Da 7 an
ni Irak e Iran combattono sen
za essersi mai dichiarata la 
guerra. Quindi, se per assolve
re al compito della protezione 
diretta varcheremo lo stretto 
di Hormuz, i comandanti mili
tari italiani avranno il loro bel 
daffare per applicare le diretti
ve del governo. Ma in realtà, 
cosa vuole effettivamente il 
governo? Accenni, quali la 
protezione indiretta e l'accor
do per sminare tratti di mare, 
non meglio individuati, rinvia
no alla costituzione di una for
za multinazionale. Surrettizia
mente, senza l'approvazione 
del Parlamento e senza accor
di internazionali validamente 
contratti. Questo è lo scopo; 
le mine (orse sono una scusa. 

Ai giornalisti parlerà l'ammiraglio 

Tutto già pronto a Taranto 
D ministro annulla la conferenza 
Partono alle 14,45, quando le due partì del ponte 
girevole del porto canale di Taranto si apriranno 
per (ar passare le (regate «Perseo», «Scirocco» e 
«Grecale» e la nave ausiliaria «Vesuvio». Da Augu
sta salpano Invece i cacciamine «Vieste» «Sapri» e 
•Milazzo» e la nave soccorso «Anteo». Il ministro 
Zanone che aveva annunciato una conferenza 
stampa a Taranto l'ha annullata. 

• • TARANTO. Alla banchina 
dell'arsenale miniare in Mar 
Piccolo aons stali ultimali Ieri 
nera I preparativi In vista della 

fiortenta delle quadro navi mi
liari che oggi prenderanno il 

largo verso il Golfo. È stato 
Intenso II movimento sul molo 
dov'è {incorata la nave ausilia
ria «Vesuvio» che è stata stiva
ta con SOmila metri cubi di ac
qua minerale, 15mila lattine e 
bottiglie di bibite e succhi di 
(rutta e quintali di altri viveri 
destinati agli ottocento milita
ri in partenza. 

U» «Vesuvio» salperà da Ta
ranto al seguilo delle fregate 
«Perseo», «Scirocco», «Greca
le». Poi le quattro unità si In
contreranno a Suez in alto 
mare con la nave soccorso 
•Anteo», e i cacciamine "Vie
ste», «Sapri» e «Milazzo», In 

partenza nel frattempo da Au
gusta. 

I precedenti sono una mis
sione umanitaria nel 1979 nel 
mari del Vietnam, il pattuglia
mento del Golfo di Aqabah 
deciso nel 1982 In base all'ac
cordo di Camp David, una 
spedizione appena Iniziata 
per lo sminamento del Canale 
di Suez nell'agosto 1984, l'o
perazione Ubano del 
1983-84. Ma per la prima volta 
la spedizione prevede un pia
no di scorta armata al nostro 
naviglio mercantile tanto di
stante dalle coste nazionali: Il 
viaggio durerà almeno venti 
giorni, secondo le previsioni. 

La partenza da Taranto è 
prevista questo pomeriggio, 
dopo l'apertura del caratteri
stico «ponte girevole», previ
sta per le 14,45. Il ministro 

della Difesa, on. Valerio Zano
ne, farà così appena in tempo 
ad assistere all'avvenimento 
giungendo nel capoluogo io
nico solo nella tarda mattina
ta, verso le 12,30, alla banchi
na di ponente, per un saluto 
agli equipaggi delle navi in 
partenza. È saltata, infatti, la 
conferenza stampa preceden
temente prevista (ai giornalisti 
parlerà invece l'ammiraglio di 
divisione Angelo Mariani, che 
comanda la spedizione) per
ché il responsabile della Dife
sa ha dovuto ritardare la sua 
partenza da Roma per poter 
partecipare alla riunione del 
Consiglio dei ministri. 

Dopo la partenza delle navi 
il ministro ha assicurato, co
munque, che si intratterrà, ma 
brevemente, con I giornalisti. 
Un incontro con lui è stato 
chiesto da una delegazione 
del gruppo interparlamentare 
delle donne del Pel e della Si
nistra Indipendente che vedrà 
la presenza di Livia Turco re
sponsabile nazionale della 
commissione femminile del 
Pei e delle parlamentari che 
compongono le commissioni 
Esteri e Difesa del due rami 
del Parlamento. La delegazio
ne alle IO si incontrerà all'ae
roporto di Bari con il comitato 

unitario per la pace delle don
ne democratiche pugliesi, alle 
11 incontrerà rappresentanti 
dell'associazione per la pace 
di Taranto e, dopo una confe
renza stampa alla Cgll, si re
cherà presso il canale naviga
bile. Qui la delegazione delle 
donne parlamentari si incon
trerà con i genitori dei giovani 
militari di leva e le rappresen
tanze dei consigli dì fabbrica. 

La delegazione - informa 
una nota - sarà presente a Ta
ranto per «manifestare le ra
gioni del dissenso nei con
fronti della scelta governativa 
di inviare unità militari nel 
Golfo Persico». Sulle sponde 
del canale, intanto, le autorità 
di pubblica sicurezza hanno 
annunciato un massiccio ser
vìzio di vigilanza: il saluto agli 
equipaggi da parte dei familia
ri e della popolazione è una 
tradizione alla partenza delle 
navi militari e tutto fa prevede
re una grande e tesa affluenza. 
Anche il sindaco, il socialista 
Mario Guadagnolo, ha dovuto 
correggere il tono di alcune 
precedenti dichiarazioni, ci
tando, in un manifesto affisso 
ai muri della città, «il ruolo e 
l'iniziativa» dei movimenti pa
cifisti. 

L'«Anteo» nella rada di Augusta. Sopra: un sit-in di protesta davanti a Montecitorio 

Le otto navi 
per il Golfo 
• • ROMA, Otto navi per il 
Collo Persico. Ecco, uno per 
uno, i mezzi che salperanno 
alle 14.45 da Taranto e da Au
gusta al comando dell'ammi
raglio Angelo Mariani, 52 an
ni, nativo dì Brindisi. Si tratta 
di tre fregate, tre cacciamine, 
una nave appoggio e di salva
taggio, una nave rifornitrice. 
Grecale - È una fregata della 
classe «Maestrale», varata nel 
1981 e in servizio da quattro 
anni; può raggiungere la velo
cità di 32 nodi. E la nave su 

cui viaggerà il comandante 
della missione, l'ammiraglio 
Mariani, con il suo Stato mag
giore composto da sette uffi
ciali. Al comando della «Gre
cate» sarà il capitano di frega
ta Giordano. L'equipaggio è di 
225 uomini di cui 24 ufficiali. 
L'armamento: un cannone, 
due torrette per lo sbarramen
to antimissile, rampe lancia
missili antinave, lanciasiluri ed 
elicotteri. Il motto della nave 
è «Venti Impetu», con l'impe
to del vento. 

""~™'™,™~™~" Oggi il Consiglio nazionale scudocrociato: il segretario, isolato, non attenua la polemica 
Nelle assemblee dei gruppi parlamentari e delle diverse correnti ieri nuovi attacchi al leader 

De Mita: «Non ce Ilio con tutta la De, però...» 
Sessanta cartelle per convincere avversari ed ex ami
ci che il leader giusto per guidare la De è ancora lui. 
Per riuscirci, pare che De Mita tenterà soprattutto di 
spuntare le armi dei suoi nemici: poca polemica col 
Psi, sostegno pieno a Goria, maggior democrazia nel 
partito. Ma ieri, intanto, è tornato a parlare della De: 
la base democristiana è sana e orgogliosa - ha detto 
- ma intorno a me quanti «piccoli stupidi». 

FEDERICO GEREMICCA 

tm ROMA. «No, io non ce l'a
vevo affatto con tutta la De. 
Quando ho parlato di nausea 
e di meschinità non pensavo 
davvero all'intero partito de
mocristiano. Ma negli ultimi 
due mesi avevo sentito attor
no a me, insistente, Il coro dei 
piccoli stupidi, di quelli che 
hanno voluto a tutti i costi per
sonalizzare la polemica, Dire 
che questa è meschinità, è 

sbagliato?». 
Attesa al varco del Consi

glio nazionale di oggi da op
positori antichi e nuovi, Ciria
co De Mita non smorza la po
lemica. Soprattutto, non 
smentisce l'intervista-sfogo ri
lasciata a «Panorama». Ne 
chiarisce, tutt'al più, il senso: 
indirizzando t'accusa di me
schinità al «coro dei piccoli 
stupidi» che lo circonda e pro

vando così a parlare diretta* 
mente al «popolo democri
stiano». Infatti, aggiunge: «Se 
si va in giro per le sezioni, ci si 
accorge che c'è un'altra De. 
Militanti, semplici simpatiz
zanti, iscritti che sono orgo
gliosi di essere democristia
ni.,.». 

Ma, purtroppo per luì, non 
e con loro, per il momento, 
che deve fare i conti. È pro
prio al malessere dei dirigenti 
centrali e provinciali, invece, 
che De Mita dovrà - già oggi 
in Consiglio nazionale - dare 
risposte. Andreottiani e forza-
novisti che alzano il tiro, Pic
coli già sceso in trincea, la si
nistra de - soprattutto - di
stante e dubbiosa. Come Uni
rà? «Quando gioco a tressette 
con un amico e siamo 16 a 17 
- risponde De Mita - dò le 
carte e se vinco vinco, se per
do perdo, insomma, vedre

mo, voteremo. E chi avrà la 
maggioranza vincerà, perché 
in democrazìa si usa così». 

Negli uffici semideserti dì 
piazza del Gesù, De Mita rileg
ge la relazione da tenere al 
Consiglio nazionale circonda
to dai soliti fedelissimi. Poco 
lontano, nei saloni di palazzo 
Madama e dì Montecitorio, i 
gruppi parlamentari scudo-
crociati, infatti, sono riuniti 
proprio in vista del Cn. Il ma
lessere è evidente. Riguarda la 
lìnea politica, l'atteggiamento 
nei confronti del governo Go
ria, la gestione del partito. Ma 
la situazione è paradossale. 
Dopo settimane di insulti e 
scontri frontali, infatti, giunti 
al tanto atteso appuntamento 
del Consiglio nazionale, tra gli 
oppositori di De Mita c'è gran 
affanno per dimostrare che la 
polemica non è «personale». 

In realtà, gli avversari del 

leader ritengono che un brac
cio di ferro vedrebbe vittorio
so, in questo momento, il se
gretario. E contestano proprio 
a De Mita di aver creato ad 
arte l'infuocato clima di questi 
giorni. Nino Cristofori, an-
dreotlìano, lamenta: «Ci stia
mo avviando al Consiglio na
zionale in modo improprio. Il 
nostro problema non è quello 
dì andare ad un referendum 
sul segretario. 11 problema che 
intendiamo porre è di linea 
polìtica». 

Il confronto su questo terre
no sembra andar ugualmente 
bene ai «colonnelli» de! segre
tario. Angelo Sanza, addirittu
ra, contrattacca: «Vorremmo 
appunto capire quali sono in 
concreto le proposte politi
che dei denigratori di De Mita. 
In questi ultimi anni il partito è 
stato unito, solo Donat Cattin 
si è distinto. I denigratori dì 

oggi devono dire come mai 
hanno applaudito De Mita che 
ha riportato un de a palazzo 
Chigi ed il partito alla guida 
delie grandi città». 

Problemi, in realtà, ne ha 
anche il variegato schiera
mento degli avversari del se
gretario. Quello fondamenta
le, è avanzare una proposta 
polìtica alternativa. È credibi
le, per contrapporsi a De Mita, 
esaltare - ad esempio - po
tenzialità e futuro dei penta
partito quando sul valore stra
tegico di questa alleanza nes
suno crede più? E quanti so
no, davvero, ì possibili punti 
di contatto tra le posizioni di 
Piccoli e quHIe di Martinazzo-
lì, tra quelle di Bodrato e di 
Donat Cattin? 

È soprattutto per questo 
(più che per la sua forza, or
mai declinante) che la posi
zione del segretario, almeno 

per il momento, non corre 
grandi pericoli. Essa, però, è 
esposta a insidie crescenti. Al
fiere della sinistra interna -
raggruppamento oggi inquie
to e verso di lui critico - Ciria
co De Mita, al momento, sem
bra poter contare sull'appog
gio incondizionato solo delia 
potente «corrente del Golfo» 
(Scotti giusto ieri lo ha ribadi
to) e dei suoi giovani «colon
nelli»: un sostegno politica
mente imbarazzante. 

Saprà, il segretario, avanza
re oggi al Consiglio nazionale 
una proposta che gli permetta 
di riconquistare un sostegno 
credibile da parte dei suoi an
tichi «amici» (Martìnazzoli, 
Bodrato, Granelli, la sinistra 
de, insomma)? Parrebbe di 
no. a giudicare dalle anticipa
zioni che si hanno della rela
zione che De Mita leggerà: un 

Chiesta 
la presenza 
dei giornalisti 
a bordo 

La Marina non porta giornalisti al seguito nell'operazione 
Golfo. La decisione di Zanone ha provocato lo «stupore» 
dell'Istrìd, l'Istituto sludi e ricerche difesa, che invita il 
ministro a «riconsiderare» il problema. «Questa decisione 
- dice un comunicato dell'lstrid - contraddice la tradizio
ne italiana e internazionale che ha sempre consentito ai 
giornalisti, pur con le ovvie limitazioni logistiche, di essere 
al seguito delle Forze armate. L'Istrid ritiene di fondamen
tale importanza, specialmente in casi come questi, che 
l'opinione pubblica non sia esclusa dal diritto a ricevere 
l'informazione diretta sulla presenza - non priva tra l'altro 
di pericoli - di navi italiane in quelle acque». Presidente 
dell'lstrid è il socialista Vìi torelli (nella foto). Tra i compo
nenti del comitato esecutivo il de Zamberletti e il comuni* 
sta D'Alessio. Un'analoga richiesta è stata rivolta a Zanone 
dall'on, Colucci (Psi). 

Accame: 
si controllino 
i mercantili 
da .scortare 

«Occorre evitare la situazio
ne giottesca che si potreb
be creare qualora le nostre 
unità militari si trovassero a 
scortare navi cariche di ar
mi per i paesi del Golfo, as
sicurando cioè la libertà di 
navigazione per il traffico di 

armi». £ quanto ha detto Falco Accame, responsabile Dife
sa di Dp, riferendosi alle notizie - smentite ieri dall'armato
re - secondo cui sulla «Jolly Rubino» potrebbero essere 
state imbarcate, nei container, delle armi, «li ministro delle 
Finanze - ha osservato Accame -, specie per le navi che si 
recano ne! Golfo Persico deve impartire nuove disposizio
ni per l'ispezione dei container all'atto dell'imbarco da 
parte della dogana e della Guardia di finanza. Il ministro 
deve inoltre avviare una immediata indagine per conosce
re a quali ditte appartenevano i contenitori della «Jolly 
Rubino». «La voce secondo cui sulla nave esistevano armi 
- ha rilevato Accame - circolava probabilmente da tempo 
e forse spiega anche il perché dell'attacco dei Pasdaran, 
attacco altrimenti spiegabile solo come conseguenza di un 
errore». 

•Tara 
Mafia e armi: 
Spadacda 
querela 
Bocca 

Il senatore radicale Gian
franco Spadaccia (nella fo
to) ha dato incarico al suo 
avvocato dì esaminare se 
esistono gli estremi - e lui 
ritiene che esistano tutti - di una queiela per diffamazione 
nei confronti di Giorgio Bocca. In un articolo 
sul!'«Espresso» dal titolo «Questo Irangate dì casa nostra* 
Bocca afferma che «c'è un mondo politico che continua 
imperterrito a comperare o ad accettare ì voti della mafia 
- non faccio nomi senatore Spadaccia...». «Se Bocca pen
sa - afferma Spadaccia - che io faccia parte del mondo 
polìtico che compera o accetta i voti della mafia, non ho 
proprio nulla da rispondergli. L'unica risposta possibile è 
solo quella giudiziaria. Le idee e gli argomenti si possono 
contrastare con le lettere e le smentite, le diffamazioni 
no». 

GIUSEPPE VITTORI 

Scirocco. Della classe «Mae
strale» è una fregata entrata in 
servizio quattro anni fa. Stesse 
caratteristiche della «Grecale» 
con un equipaggio legger
mente superiore agli ordini 
del capitano di fregata Fusco. 
Il motto della nave è «Acriler 
in hostes», aspramente contro 
l nemici. 

Perseo. Anche questa è una 
fregata, però della classe «Lu
po»... Varata nel 1978, è in 
servizio da sette anni. Può rag
giungere una velocità di 35 
nodi se vengono messe in fun
zione due turbine a gas. L'e
quipaggio è di 194 uomini, di 
cui 17 ufficiali al comando del 
capitano dì fregata Paperini. 
Ma il numero dei marinai im
barcati è stato aumentato di 
atune unità. L'armamento: un 
cannone, missili antinave, mi
tragliere per la difesa antiae
rea a cortissimo raggio (mille 

metri), missili superfìcie-aria, 
lanciasiluri e un elicottero an-
tìsommergibìle. La presenza 
di questo elicottero caratteriz
za l'unità prìnciapalmente co
me mezzo antisommergibile. 
Il moto della nave è «Vincere 
chi vorrà vincere». 
Saprt, Milazzo, Vieste. Sono i 
nomi dei tre cacciamine della 
classe «Urici». Sono nuovissi
mi, costruiti in vetroresina, en
trati in servìzio al massimo da 
due anni. E sono anche sofi
sticatissimi per il servizio che 
esplicano. At comando dei te
nenti dì vascello Leonardi, 
Brunì e Bernardis, dispongo
no di un equipaggio che è di 
poco superiore a quaranta 
marinai. L'armamento dei 
cacciamine consiste in una 
mitragliera, (.a velocità è di 14 
nodi. 
Vesuvio - E una nave rifomi-
trice, al comando del capita

no di vascello Farneti, in servi
zio da quasi dieci anni. L'equi
paggio è formato da 114 uo
mini di cui dieci ufficiali. È ar
mato di un cannone, sì tratta 
di una specie dì grande ma
gazzino galleggiante utilizzato 
soprattutto per il trasporto dei 
viveri che servono agli oltre 
mille uomini della missione. 11 
motto della nave: «Defende 
me, servabo te», difendimi e ti 
proteggerà. 

Anteo. È una nave di salvatag
gio e soccorso. È entrata in 
servizio sette anni fa. Ha una 
velocità di venti nodi e un 
equipaggio di 104 uomini con 
nove ufficiali. A bordo pren
dono posto gli incursori del 
Varignano forniti di velocissi
mi natanti. Il motto della nave 
è: «In undis per undis prò nau
ta», nelle onde, attraverso le 
onde, in soccorso del navi
gante. 

Ciriaco De Mita Mino Martìnazzoli 

documento con poche novità, 
con scarse aperture sul piano 
politico, singolarmente guar
dingo col Psi. Una relazione 
che sarebbe stata concepita 
per togliere armi ai suoi più 
temibili oppositori (Andreotti, 
ma anche Forlanì) che non 
aiuterà la De ad uscire dalle 
secche della crisi in cui versa. 

Accetteranno tale terreno 
di confronto gli oppositori? 

Diffìcile prevederlo. Per intan
to, sì premuniscono. Ieri Ma
rio Segni. Gerardo Bianco e il 
«silurato» Zamtterietti hanno 
presentalo un ordine del gior
no col quale chiedono che 
siano limitati ì poteri di un se
gretario eletto direttamente 
dal congresso. Insomma, se 
De Mita per il momento non 
può essere abbattuto, che sia 
almeno immobilismo. 
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